ADORAZIONE EUCARISTICA
In preparazione al Grande Convegno Eucaristico Nazionale 2011-04-27

Ambito Lavoro e Festa

Introduzione:

Questo tempo di adorazione eucaristica ha come tema l’ambito “Lavoro e Festa” preso dal convegno nazionale di Verona  nell’ottobre del 2006. Ci faremo aiutare da alcuni testi di commento al Vangelo e al salmo.

Canto d’inizio: 

IL TUO POPOLO IN CAMMINO

Sol      
Re       
Mi-

Il tuo popolo in cammino


Do        La    
Re4

Cerca in Te la guida.

   Sol  
Re7            Mi-  Sol7

Sulla strada verso il Regno

Do    
La             
Sol  Re

Sei sostegno col Tuo Corpo:

  Si-        Mi     
La-
Do-   Sol
Re  Sol

resta sempre con noi o Signore

Sol-              
Do-               
Sol-

È il Tuo pane Gesù, che ci dà forza

                 
Fa                  
Sol-

E rende più sicuro il nostro passo.

                            
Re7    
Mib  Sol7

Se il vigore nel cammino si svilisce

          
Do-       
La7       
Re7

La Tua mano dona lieta la speranza.

È il tuo vino Gesù, che ci disseta

e sveglia in noi l’ardore di seguirti.

Se la gioia cede il passo alla stanchezza,

la Tua voce fa rinascere freschezza.

È il Tuo corpo Gesù, che ci fa Chiesa

fratelli sulla strada della vita.

Se il rancore toglie luce all’amicizia,

dal tuo cuore nasce giovane il perdono.

È il Tuo Sangue Gesù, il segno eterno

dell’unico linguaggio dell’amore.

Se il donarsi come Te richiede fede

nel tuo Spirito sfidiamo l’incertezza.

Dal Vangelo secondo Matteo:

Matteo 20,1-16

1 «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.

8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11 Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi».

Commento al Vangelo di Papa Benedetto XVI all’Angelus della Domenica 21 settembre 2008

BENEDETTO XVI

ANGELUS

Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo

Domenica, 21 settembre 2008

Cari fratelli e sorelle,
forse ricorderete che quando, 
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HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/2005/april/documents/hf_ben-xvi_spe_20050419_first-speech_it.html"elezione, mi rivolsi alla folla in Piazza San Pietro, mi venne spontaneo presentarmi come un operaio della vigna del Signore. Ebbene, nel Vangelo di oggi (cfr Mt 20,1-16a), Gesù racconta proprio la parabola del padrone della vigna che a diverse ore del giorno chiama operai a lavorare nella sua vigna. E alla sera dà a tutti la stessa paga, un denaro, suscitando la protesta di quelli della prima ora. E’ chiaro che quel denaro rappresenta la vita eterna, dono che Dio riserva a tutti. Anzi, proprio quelli che sono considerati "ultimi", se lo accettano, diventano "primi", mentre i "primi" possono rischiare di finire "ultimi". Un primo messaggio di questa parabola sta nel fatto stesso che il padrone non tollera, per così dire, la disoccupazione: vuole che tutti siano impegnati nella sua vigna. E in realtà l’essere chiamati è già la prima ricompensa: poter lavorare nella vigna del Signore, mettersi al suo servizio, collaborare alla sua opera, costituisce di per sé un premio inestimabile, che ripaga di ogni fatica. Ma lo capisce solo chi ama il Signore e il suo Regno; chi invece lavora unicamente per la paga non si accorgerà mai del valore di questo inestimabile tesoro.

A narrare la parabola è san Matteo, apostolo ed evangelista, di cui tra l’altro ricorre proprio oggi la festa liturgica. Mi piace sottolineare che Matteo, in prima persona, ha vissuto questa esperienza (cfr Mt 9,9). Egli infatti, prima che Gesù lo chiamasse, faceva di mestiere il pubblicano e perciò era considerato pubblico peccatore, escluso dalla "vigna del Signore". Ma tutto cambia quando Gesù, passando accanto al suo banco delle imposte, lo guarda e gli dice: "Seguimi". Matteo si alzò e lo seguì. Da pubblicano diventò immediatamente discepolo di Cristo. Da "ultimo" si trovò "primo", grazie alla logica di Dio, che – per nostra fortuna! – è diversa da quella del mondo. "I miei pensieri non sono i vostri pensieri – dice il Signore per bocca del profeta Isaia –, / le vostre vie non sono le mie vie" (Is 55,8). Anche san Paolo, del quale stiamo celebrando un particolare Anno giubilare, ha sperimentato la gioia di sentirsi chiamato dal Signore a lavorare nella sua vigna. E quanto lavoro ha compiuto! Ma, come egli stesso confessa, è stata la grazia di Dio a operare in lui, quella grazia che da persecutore della Chiesa lo trasformò in apostolo delle genti. Tanto da fargli dire: "Per me vivere è Cristo e il morire un guadagno". Subito però aggiunge: "Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere" (Fil 1,21-22). Paolo ha compreso bene che operare per il Signore è già su questa terra una ricompensa.

La Vergine Maria, che una settimana fa ho avuto la gioia di venerare a Lourdes, è tralcio perfetto della vigna del Signore. Da lei è germogliato il frutto benedetto dell’amore divino: Gesù, nostro Salvatore. Ci aiuti Lei a rispondere sempre e con gioia alla chiamata del Signore, e a trovare la nostra felicità nel poter faticare per il Regno dei cieli.

Tempo di silenzio

Preghiamo insieme (a due cori) :

Salmo 8

· Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti 
affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,
per ridurre al silenzio nemici e ribelli.
· 
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissate,
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi 
e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 
· 
Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, 
di gloria e di onore lo hai coronato: 
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi;
tutti i greggi e gli armenti, 
tutte le bestie della campagna; 
· Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
che percorrono le vie del mare.
O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

Commento al salmo:

«Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, / la luna e le stelle che tu hai fissate, / che cosa è l’uomo perché te ne ricordi / il figlio dell’uomo perché te ne curi? // Eppure [essendo un niente] l’hai fatto poco meno degli angeli, / di gloria e di onore lo hai coronato: / gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, / tutto hai posto sotto i suoi piedi» (Sal 8,4-7).

Questo è il riconoscimento della grandezza e della piccolezza dell’io. Ma l’uomo religioso, come vediamo nel Salmo, vive questo paradosso dentro un rapporto che lo sostiene, che lo chiarisce, impedendo l’inganno di credersi Dio, oppure niente - dipendendo dal successo -, e questo gli consente di lavorare in pace, di camminare in pace, dando un senso al suo lavoro che, come dice il Salmo, è collaborare con il Creatore alla perfezione della Sua opera. È questo rapporto che sostiene l’uomo, che lo fa ripartire qualunque sia la circostanza, e questo gli consente di trovare risposta alla domanda: come si può vivere il lavoro da uomo libero, senza essere schiavo delle circostanze? Questo non dipende dal tipo di lavoro che si fa, né dalle sue condizioni, ma dal grado di umanità del soggetto.

Tempo di  silenzio
Canto Finale:

Se qualcuno ha dei beni in questo mondo
Se qualcuno ha dei beni in questo mondo
e chiudesse il cuore agli altri nel dolor, 
come potrebbe la carità di Dio rimanere in lui.

Insegnaci, Signore a mettere la nostra vita
a servizio di tutto il mondo.

Il pane e il vino che noi presentiamo
siano il segno dell'unione tra noi.

La nostra messa sia l'incontro con Cristo,
la comunione con quelli che soffrono.

Signore santifica questi umili doni, 
e concedi la pienezza della tua grazia.

